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Laporola del Papa al Congresso Euc. Naz

L
LA OUESTIONE MORALE DEL VOTO ll desitlerio <li Gesù e tlel PaPa

1I ¡lcsiclerio d.el Papa non ¡tttò essere cliaet'so da qttello dí Gesù.

I suoi interessi, la sua preghiera, la su,a multiJ'ornte attiaítù,Ia sua Au-

gttstø Pan olanon possono r.ipetere altro ínsegrtdmento da, quello d,i Gesù.

ora il nLpremo bene da Gesti tønto caldantente rctccontandato è la

intima u,nione di tutti i cliscepoli con Lui e tra loro: UT SINT UNUM!

[Jniti a Lui: ecco Iø Fede! (Jniti tra lot'o: ecco Ia Caritù, pri-

mo Ji.utto di questa Fede, che inuita tu.tti gli uomini a formare una

sola grctnd'e Famiglia che h'a per Pad're Dio, per Mad're la Chiesa

Principî basilari

La Fede insegna che il potere pubblico deriva da Dio

e deve essere consideralo come 5uo ordin:¡r :

speltôlo, obbedito, e che resisfergli e osleggiarlo, quan-

do è legillimamenle cosliÌu¡lo, vale opporsi a Dio slesso.

La Fede insegna pure che la socielà. venendo da Dìo e

dipendendo da Lui, come ne dipende ogni singolo suo

componenle, gli deve un cullo di adorazìone e di rin-

graziamento ed è lenula a manlenere rispeliôla e invio-

labile nel suo seno la Religione.

La Fede insegna pure che la tulela della verità e della

morale è slafô affidâlô alla Chiesa Catloì¡câ, unione di

lult¡ i credenl¡ sotlo la guida di un magislero infallibile,

col quale magistero deve senlire e collaborare ognuno

che vuol essere amico del Cristo e pervenire al suo

Regno.

Riflessi sociali

Nè la Fede nè la nalura umana, però, fissano la forma

d¡ ðltuôzione dei poleri o le persone addelle al polere.

Tale compito la socielà moderna assolve medianle il

" voto elettorale ",
ll voto può essere < isfiluzionale , per slabilire la forma

dì governo; . polifico , per la scella dei candidati al

Parlamenlo; e " amm¡nislrôtivo o per formare un Con-

siglio Comunale.

Le norme morali che regolano l'esercizio del volo sono

sempre e dovunque le medesime, che qui sotto ripor-

l¡a mo.

ll volo ha quindi un'influenza immensa, perchè cìalle

buone o cattive legg¡ dipendono le sorli di un popolo'

Bisogna tener presenTe che Parlamento, Governo e Con-

siglio possono recôre un gran bene come un gran tnale

alla Chiesa, al clero, alla famiglia cr¡sf¡âna, all'istruzione

callolica deìla gioventù, alla pubblica morôlilè, alle isli-

Iuzioni ecclesiasliche, alle diverse manifeslazioni pub-

bliche della religione, alle realizzazioni della civiltà cri-

s1¡ana.

Norme morali

Nelle alluali c¡rcostanze è obbligo grave di coscienzð

iìltervenire con il proprio voto alle elezioni sia politiche

e sia amminislrafive.

ll volo dev'essere dalo da ciascun eleflore liberamenle

e deliberalamenle secondo la propria coscienza.

E'gravemente illecilo ad ogni balTezzato dare il proprio

voto a candidati o â una lisla di candidati che siano

manifesÌamenle conirari alla religione e alla Chiesa'

ovvero alla applicazione dei principî religiosi e morali

nella vita pubblica; può e deve essere da'o invece a

quei candidati che diano maggior garanzia di lutelôre i

diritti di Dio e della Chiesa, il vero bene degli individui,

delle famiglie e della società, conforme ai dettami della

fede caltolica.
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Cattolica.

Gli uomini ne hanno bisogno

Mai conte oggi gli uomini ser,;otto ' quasi tragicamente - il
bisogno cJi attuate in sè i somfiLi beni dell'u.nione e della fraterni'
tù, 

"E 
inuece d,olotoso constøtat'e le iliuisioni che spezzano e quasi

seÍion(Ltl'o il corpo uiuo d'eIIø fømigtia rrmaÍLa' Moho più doloroso

quando Ie d'iuisiotti sePat'ono' oPPonendo gli uni contro gIí ahri'

irøtelti d'oppiantente tali, Perchè clnche credenti itt un medesitno

Reclentore e Signore Gestì Cristo.

Le d'fficoltà' e gli s.forzi occorsi in ogtt'i temPo Per attttare que'

st(L fraternitù ttmana, fanno Pensare che it Poterla raS7iungere sicl'

in pratica, urLanamente impossibile'

È possibile solo nel Crieto

6r1l{a ecco che la divina benignità è anche in questo accorsa

atorreggerel,uomo,impegnandoconinfinitagenerositàilFiglio
Unig",'itã di Dio I,,ca"oato e dato in cibo alle Eue creature' La

fetle nella Eucaristia, la sua Perenne Preeenzat il mistico

rinnovarsi del Sacrifrcio del Golgota, la cornunione fitica e spiri'

tuale con l'unico Redentore Cristo, non solo ricorda e sprona gli

uomini alltunione fraterna, ma ltattua in quel Corpo lìIistico, di

cui moltissimi eono i mernlrri attuali, e a ctri ttrtti sono clriamati

ad inserirsi.
La fede e la Comunione Eucaristica 6ono veramente il vin'

colo dato da Dio agli uomini per ricornporre la primordiale unilà

della umana fhmiglia infranta dalla prima colpa. Nessun uomor nes'

suna idear nessull comune bisogno o timore riusciranno rnai a

dare una stabile e vitale unità agli uominit come può darla ed

arsicurarla la fede e la vita in Cristo"'
Perciò iI Pøpø rioolge a ttttti l'inaito: - 6o Volgete lo sguardo

e il cuore alla divina oetia ealutare, e questa grazia chiedete ¡ la

unità nella carità'e.
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in S. ülR0[Atl/I0 EIUII[lAlt]l

no dello Madonna, arrivando così alla più

alla sanlilò.

Cessala la guerra conlro Venezia, Gi'
rolamo lornò a Quero come Caslellano.

"Nel caslello non giungevano i rumori

della vila dissipata di Venezia; unico pen-

siero che lo lurbava era quello di essere

slato lonlano da Dio e ômôrômente dete-

srova quel lempo. Pure lrôevô conforlo

dallo considerazione della bontò di Dio;
egli si lrovova nel luogo in cui, ôppunlo

per la misçricordia divina, aveva inizia-

lo la sua sanla vila. Tutle le cose gli par-

lavano di Dio e dello bontò della cele-

sle Modre, che lì gli si erô moslrôlô'

ln quel romitaggio di nuovo genere que-

sli ed altri pensieri Dio infondevo nella

menle di Girolamo; I'aveva condotlo nel-

la soliludine, quivi lo faceva riposare e

parlava soôvemenle al suo cuore. Quivi

fu che il proposilo generale d¡ Lui di vi-

vere unô vita sanla si volse in quello più

determinalo di uscire dal mondo per dar-

si lulto e solo al servizio d¡ D¡o. Per qua-

le via? Nelle opere aposloliche o nella

vila del monaslero? Egli non sôpevð; mô

disponevo il suo cuore oll'ubbidienza al

volere d¡ Dio, quando e in quolunque mo-

do questi gli si fosse manifestato". (P. G.

Rinaldi C R. S. "S. Girolamo tmilioni, Pa-

dre degli Orfani"; Alba; 1937; pag.35'3ó1.

ln quel lempo di altesa e di preghiero

I'Emiliani, come del reslo in ogni difficol-

là e pericolo, si rivolse cerlamenle a Ma-

ria, Madre del buon consiglio e già sua

celesle liberotrice. Ed tlla gli tolse ogni

dubbio ed esilazione, monifeslandogli

chiaramente lo volonlà d¡ D¡o' "Orphano
tu eris adiutor" (Ps. lX; 381, Tu sarai il Pa-

dre dell'orfano I

Ma prima che S. Girolamo polesse bal-

lere la vio assegnatogli dalla Provvidenza,

dovevano pôssôre ôncorô parecchi anni.

Giunta I'ora lonlo ôllesô e desiderola,

Girolomo, animalo dell'ardente coritò di

Cristo e sempre sorrello dalla protezione

della Vergine SS., passa d¡ c¡ltò in cillò,

di paese in poese - Venezio, Vicenza, Ve-

rona, Bergamo, Como, Somasca, Merone,
Merale, Milano, Pavia, Brescia ecc - per

raccogliere orfani ed aprire loro cô$e

ospilali, dotate di laboratori e scuole

E per far sì che quesli sventurati dive-

nissero ollimi crisliani e citladini esempla-

ri, Egli mirò soprattulto ad insegnore loro

la devozione alla Madonno, "Moler Or-
phanorum "; devozione che Egli slesso

aveva nulrilo sin do bambino e che dopo
il suo rilorno a Dio era ingigontila in Lui.

Perlanlo stôbilì, sin dagli inizi dell'op9-
rô suô, che gli orfanelli solulassero i viqi-

talori delle loro case con il cônlo soôve

della "Salve Regina", che durò o lungo

negli orfanotrofi dei Somaschi.

Gli orfani quolidionamente recilovano

con il loro caro Podre il Santo Rosario;

e la principale preghiera che da Lui avp-

vono imparalo a recilare per sè e per i

benefatlori era "l'Ave Maria".

ln un Codice anlico, conservalo a So'

môscô si legge' "Poi un'ave Mario PPr

Monsignor Cardinol di Ch¡et¡ (Pielro Ca-

ra[a, confessore di S Girolamo; poi Papa

Paolo lVo) el per il Padre Coielano el per

"Quando Maria ha gellalo le sue ra-

dici ¡n un'ônimô, vi produce delle mera-

viglie di grozia che Ella solo può pro-

durre poichè Essa solo è la Vergine fecon-
da che non ebbe nè avrò giammai I'ugua-

le in purezza e feconditò" (S. Luigi M.

Grignon de Montforl, "Irôllalo della ve-

ra devozione a Mario SS."; Roma; 1928;

Arl. 1"; par.2' N. 351.

La fìgura e la vila di S. Girolamo Emi-

lioni ci offrono una più che soddisfacente

dimoslrôzione di quesla verilò, messa in

luce dal più grande devolo della Madon-
nô: S. luigi M. de Montfort.

Dopo averlo miracolosomenle liberato

dal corcere a Castelnuovo di Quero, Ma-

ria sullo slrado di Treviso prese sensibil-

menle per môno Girolamo Emilioni.

Da allora Egli camminò per la stroda

della vilo SEMPRE con la mano nella ma-

IVIERAVIGLIE

DI IVIARIA

Chissà perchè questa beata gente indigena ha cosi poca

stima del suo casolare da lasciarlo cascare giù direi
quasi pezzo a pezzo senza preoccuparsene gran chè ?

Questo andavo rimuginando nella mente una certa sera
scendendo lentamente a dorso di mulo per una china
dirupata e pericolosa Ed ecco presentarmisi una scenetta
tanto graziosa. Una capannuccia fatta di fango con
canne mal combinate, ha il tetto troppo pesante per
reggersi sopra quel po po' di roba per cui sta già
ostentando da un lato una protuberanza tale da lar cre-
dere che ti stia cascando addosso da un momento al'
I'altro Eppure lui, il padrone voglio dire di quella non
invidiabile ricchezza, sta beatamente dondolandosi sulla
amaca Mi vien voglia di lanciargli una freddura, ma poi
ragionandoci su un tantino' pen6o che è meglio lorse
non turbare la sua beata tranquillità. Strana indifferenza
quella, eppure a ben pensarci mi convinco che è assai

iii' oirr.irär" certa inðiflerenza religiosa a stampo moderno della quale non pochi cristiani ben

vestiti e ben pasciuti fanno pompã e si capisóe con ben scarse attenuanti e scuse davanli al

tribunale di Dio. Il P. tllissíonario
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lutta la sua Religione (S' Gaetano Thiene,

fondalore dei Teolini)"'

S. Girolamo volle inoltre che gli orfani

porlassero, come Lui, legata allo cintola,

sul fìanco sinislro, la Corono del Rosorio

Con il Crocefìsso essa formava infalli la

loro arma di difesa contro i callivi peri-

coli ed il demonio. E quando quesli len-

tò d¡ moleslare gli or[onelli con brutte

lenlazioni, callivi eccitamenli e orribili im

maginazioni, creando disordine e confu-

sione, S. Girolamo ricorse pronlamenle a

Maria. Per ristabilire I'ordine e far lorna-

re la pace baslò il canlo della "Solve

Regina".

Allorchè usciva con i suoi orfani per le

slrade, andando da un luogo all'oltro, il

Sanlo cantavô con essi le Lilanie Laurela-

ne, le quali avevano sempre la preceden-

za sugli allri canti devoli.

ll Sanuto ri[erisce che 9li orfonelli di S'

Girolamo erôno veslili parte di "biavo"
' (ossia turchino chiaro), parte di bianco'

Quanlo alle orfanelle, Cesare Vecellio,

nella sua opera "obiti antichi e moderni"

ci dice che esse nel ]590 andavano ve-

$ile di lurchino (P. A. Stoppigliô "Nole
sloriche su S. Girolomo Emiliani"; Foligno

l912; Nola 7"; Pag. 2791,

Persino il colore del veslilo che S. Gi-

rolamo scelse per i suoi orfani, prova l'a-

more di Lui alla bianco - celesle Regina

del Cielo, sempre presenle in ogni sua

decisione.

Nella vila dell'Emiliani si lrovano molli

allri segni, diremo, esleriori della sua de-

vozione mariana' Ma essi non sono allro

che manifeslazioni della intensissima devo-

zione inleriore noscosto nella sua grande

anima di innamoralo di Maria e a Lei sol-

lanlo Pienamenle nola.

A un cerlo punlo del "Trallolo della ve'

ra devozione a Maria SS ", S' Luigi Gri-

gnon de Monlforl riporla il nome di ol-

cuni Santi che, per arrivare più facilmen'
te a Gesù, pôssôrono per Maria, facen-
dosi schiovi di sì buona Madre con il

pralicarne la perfella devozione, S. Efrem,

S. Giovanni Damasceno, S. Bernardo, S.

Bernardino da Siena, S. Bonavenluro, S.

Francesco d¡ Sales ecc, (Capo V0, Art. V0;

par. 1; N. 152).

Se fosse possibile un'a99iunta, non esi-

leremmo ad abbellire queslo elenco con

il nome di S Girolamo Emiliani, il servo

fedele, lo schiavo devoto della Madre di

Gesù.

Berncrdino lcvolelli

Nola: S. Luigi M. G. de Montforl nocque nel

ló73 e morì nel l7ló (Texier: "A Jésus par Mo'
rie" Poris; 19221. S, Glrolomo Imiliani [u bealifì'
calo da Benedello lX sollonlo il 22 sellembre

1747 e canonizzolo do Clemenle Xlll nel l7ó7'
Da ciò si deduce che il Monlforl non conobbe

la sanlilò di Girolamo Emilioni, il cui cullo var'

cò le fronliere d'llðlið piultoslo lordi. Queslo può

spiegore perchè il nome di S. Girolomo non fì-

guro neil'elenco su cilôlo. Del resto il Grignon
moi prelese di essere slolo complelo' S' Girola-
mo olimentò la sua devozione olla Madonno

soprðllulto ollo scuola di S Goetano Thiene e

degli allri membrl della Compognio del "Divin
Amore".

S, Gaetano T., da quanlo si desume dolle sue

varie lellere, prolicò lo per[erlo devozione ma'

rlono nel modo insegnalo dal Monlfort' (Confr'

R De Moulde le Clovière: "S. Gaetono T e io

rrformo caltolico ilaliono"; Romo; l9lll'
Lo slesso Monl[orl offerma che lo devozione

moriole do l,ui insegnôlô non è offotto nuov6 e

che molli lo prolicorono primo ancora che Egli

scrivesse il lratlolo lTr. d v. dev o Mario SS ;

Copo Vo; Arl. Vo; Por. 4 N lóll
I Podri Tealini, si so, ebbero molle relazioni,

con i Podri Somoschi. Probobilmenle quesli ulli'
mi ebbero da essi lo spirito della perfello devo-

zione ollo Modonno, nel senso monforlono, co-

me S. Girolomo I'ollinse do S Goetono T'

Chi, infolli, è ripieno dl queslo devozione'on'
che il Montfo'l lo ollesla'cerlomenle se ne fa

propðgôlore presso lulli coloro che ovvicina'

RIGHETTO
Noto nello pionuro di Spoleto, in comune di Montefolco, il 15 oprile

1857, oll'etò di cinque onni ebbe lo grozio ineffobile di vedere Io SS. Ver-

gine che gli opporve pitr volte e porlò sovente con lui, chiomondolo col

vezzeggiotivo di oRighettoo, come ompiomente è norroto nello storio del

Sontuorio dello Modonno dello Stello, sorto sui luogo dell'opporizione ol'

cuni onni dopo.

A sette onni 'Righetto" venivo ricoveroto o Romo nell' Istituto Toto

Giovonni, dove col crescere dell'etò opprese 1'orte del folegnome,

A vent'onni, fu ricevuto, come Ospite doi nostri Podri di S. Morio in

Aquiro, donde nel 1BB0 possò oll'Orfonotrofio di Bossono e poi o Treviso

quole sogrestono dello Modonno Grqnde, quando occompognò in quello

cittò i nostri primi Podri, che presero possesso dello Chiesq e dello porroc'

chio il 20 luglio 1882.
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E o Treviso egli rimqse poi stobilmente, eccetto pochi mesi possoti o

Somosco per rimettersi do grove molottio, e uno secondo dimoro o Romo

di circo un onno e mezzo, in seguito ol disostro di Coporetto.

Lo vito di questo Frqtello fu operoso e instoncobile duronte tutti i

quoront'onni do lui troscorsi nel suo modesto ufficio' e molti Io ricordono

oncolo, ovendo nutrito verso di lui semple gronde stimo e offetto' Devozione

filiole ollo Modonno, molteplice e industrioso ottivitò, gentilezzo di modi,

indole gioviole e zelo ordente per il decoro dello coso del Signore, unito

od uno modestio esemplore, furono i doni e le quolitò che semple lo di
stinsero e gli conciliorono stimo e venerozione'

Anche nei riguordi dello vito religioso, quontunque obbio bromoto di

rimonere fro noi nello semplice quolitò di Ospite, fu sempre esempio ogli

oltri di pietò, di obbedienzo, di poverto e di ogni oltr'o bello virtu, tonto

che il 15 moggio i91o senti vivo il bisogno di stringersi di piu o Dio emet-

tendo privotomente i tre voti, come ebbe o monifestore duronte lo suo

ultimo infermito.

Lo Vergine ss.mo, che Io ovevo visitoto bombino, lo volle nel cielo

nel giorno onniversorio dello suo opporizione. (31 moggio 1923).

il Processo Cononico confermò lo veritò delle Apporizioni il 28

novembre 1914.

Apporizione dello Modonna

dellq Stello o Righetto n€l l8ól

(Aflresco di A. Ceccarínt, I88l)

0r

Lo miglior moniero di voler bene ollo Modonno, non è quello di for

feste, luminorie, rumore, conti, suoni, bei discorsi e grondi porole, dicendo

che tutto codesto è fotto in suo onore. Non è lo miglior moniero, onzi Io
peggiore. Per essere esqtti, non è nemmeno un onore che le si fo, mo è uno

ingiurio, quoloro non ci fosse nel cuor nostro Io solo coso che o Lei pioce

e pioce o Dio, e dunque lo solo coso che conto: cioè lo grozio di Dio.

Lo Modonno è per definizione "lo pieno di grozio,, e noi, che pure ci

diciomo suoi figliuoli e vogliomo possore per suoi devoti, potremmo essere

definiti i < vuoti r di groziq. Se c'invitqssero o visitore uno contino, e ci

mostrossero i <vuotir che si ritrovono, noi resteremmo delusi Noi siqmo uno

collezione impolveroto e oridq di bottiglie, fioschi, domigione; borili, botti,

senzo vino.

Sembro un discorso do ridere, mo c'è poco do ridere; Io Modonnq, nel

vederci cosi, forse qncoro uno voltq dovrò rivolgersi ol suo Figliuolo, e

dirgli - < Non honno vino >. Noi non obbiomo lo grozio o ne obbiomo po-

chissimo, e osiamo promettere ollo Modonno che L'onoreremo e Lo festeg-

geremo Bello festo, bello veromente I quondo si continuo o offendere il
suo Figliuolo.

Vogliomo onorore Morio ? Sentiomoci peccotori, e ondiomo o riempirci
di grozio: nori sê ne ho moi quonto bosto.

Don GIUSDPPE DE LUCA

9

ê c

Uol,øt honø

MARIA!.j

B

-2.-:



ll sangue dei martiri è serne di crislíani

PASSIONE DI CRISTO

Si sa in Senete qua'nto an¡uiene nei pøesí oue iI Partito

Comtmista è penetrato come Padlorle e Arbitro delle

sorti cJ'un Paese. Ecco ciò che l'Osseruatore Rom'ano ri'

ferisce a proposíto rIeIIa Cina, d'esumendo Ie notizie dal
"¿4ioroalei" Moo¿". d'i tendenza non cet'tantente clericale'

PASSIONE DELLA CHIESA
i
t

Arresti in massa

Ancorainc¡ueetigiorni,arneeididistanza,eiparladiduegrantlilazzienoi.
turne compiute a Shanghai nella <cacci¿> ai cattolici'

Bilanciodellaprima,nellanotteclal?all,Bsettembre:arrestodialmeno300
cristiani, 23 preti e 2 suore carrnelitane, tutti cineai, poichè da gran tempo le

misgioni estere sono state liquiclate'

Bilanciodellaseconda,nellanottedal26a]r278ettembIe:arrestatialmeno
?00 cristiani, e un numero imprecisato di religiosi, poichè gli arreeti si sueseguono

in maniera spaemodica nelle settimane eeguenti'

Alla ûne del novemble 8cor3o gli arreeti si calcolavano a 1450 al minimo'

Prigioniero il vescovo di shanghri, religiosi arreetati circa 114' almeno 17

fucilati, il grande geminario riþrmato>, profeeaori e molti eeminaristi imprigionati'

Un testimonio racconta

<Nel convento del Carmelo la polizia è entrata euperando i muri con grandi

ecale, rnvece di bueeare, infraneero i vetri e tre uomini entrarono così per effra'

zione.QuandoleSuoreravegliatedieopraeealto'apronolaporta'entlaunavera
almataclipoliziotti,30guardieperl?euore'Arrestieinterrogatori.Nelcoreo
dellaperquisizionelapoliziaforzaunaSuoraaraggomitolarsiinunagrandecasea
a ebarre che si trovava nel eolaio dei bagagli. La fotografia comPale aulla atampa

di Shanghai con la scritta: < Suora cinese tortuÏata dalle euore franceei ).

Le euore sono sorvegliate ogni ietante' giorno e notte' le ei offeude e le si

umilia con tutti i mezzi, infrne sono invitate ai lavori nei campi o nelle offrcine'

Inaugu razione della '6 Nuova Chiesa '
La crietianità di shanghai è ora decapitata. secondo il regime eeea ei dice:

<riformatal, (progressista))'

La <rifbrmal consiete nel eoetituire nuovi capi religioei ecelti tra gli apostati,

di un addottinamento progressista e di una preesione sietematica, condotta senza

ecrupoli e con metodi diabolici. si mettono pochi cattolici in compagnia di parec'

chi progressieti; le aclunanze e gli <atudi)) sono obbligatori per tutti. Una vecchia

cinese nou può intervenire, perchè malata, ei tiene la <conferenza> nella Eua camera'

Ma bieogna dare autorità e prestigio alla <nuova chieea))!

Allora, dopo una campagna di studi, di discueeioni, di adunanze, organizzate

dalla sedice rrte <<Associazione d,ei cúttolici patrioti> (un migliaio apPena di crietiani

apostati, rispetto ai 50.000 cattolici di Shanghai), la domenica 25 eettembre è con'

vocata l,aesemblea generale dei cattolici patrioti allo stadio. Preeenza obbligatoria

per tutti i cattolici. La eeduta dura dalle l0 del mattino alle eei di eera, nesEuno

può uacire per pranzare'

Sul palco ci sono i capi apoatati, dei buoni cattolici e il Vicario Generale (il

veecovo di shanghai è in prigione) con la loro preeenza ei epera di ingannare gli

ingenui. In mezzo alla folla i patrioti notano quelli che non applauilono, i quali

ineieme ai remmitenti nella notte seguente saranno arrestati.

Fierezza di essere cattolici

Queata piccola eroria eloquente dimoetra quello che pensano i cattolici della

Religione Cattolica e la loro fr.erenza di appartenervi. Eeea avviene dopo la "'ifor'
ma> d.ella Chieea in eettembre.

<Il rabbino della sinagoga o uno dei euoi aesistenti, I'altro giorno, ecorge nel

tempio, in unoora in cui non vi è eervizio religioeo, un grupPetto di cineei eco'

noeciuti. Seccato, poichè ogni cosa insolita di queeti tempi annuncia delle eecca'

ture, egli va da loro e domanda coea fanno colà.

l1
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,,Gli gconoeciuti, che erano in ginocchio e eembrava che pregaeeero, ei alzano

e uno di loro, parlando per gli altri, si profonde in gcuee. <Perdonaci ' dice ' noi

eiamo cattolici. Noi abbiamo da farvi una domanda e avremo dovuto cominciale

da queeta z attorizzateci a venire a plegare qui nel vostro tempio, come facciamo

ora. Certamente la nostra religione non è la voetrao ma Dio è anche qui e qui noi

posaiamo pregare. Qui il tempio è pulito, la caga è aenza inganno, nella nostra

chiesa non possiamo più pregare. ci hanuo riformati e ci hanno dato un prete

che viene da chiseà dove, ribelle a Roma, in soetituzione del nostro che è in prigione"'

Apparenza e realtà

ciò che è avvenuto a shanghai, è avvenuto nello stesEo tempo nelle provincie

di Shatung, Kiangeu, Chekiang, Fukien, Kwangtung e Anhwei'

ovunque il prete <grogressistø> ha eottituito il cattolico. Le chiese sono aperte

le Meeee continuano, i fedeli partecipano alle gacre funzioni, ai sacramenti e alla

predicazione. Il cattolico che non frequenta la Maeee è pereino sorvegliato come

Eoapetto di cattivo sPirito.

una domenica, alla Meeea delle ? nell'antica cattedrale di Moukden (Manciuria)

la chiesa è piena di fedeli: tante donne da una palte' tanti uomini dalloaltra: neggun

giovanotto, pochieeimi fanciulli'

I pochi preti e la magea cattolica è completamente sotto il giogo comunigta'

A sentire í <tprogressisti>, tutto è pacifrcoo tutto va come il solito, tutti gono d'ac'

co¡do col governo. Queete falee apparenze ingannano molti vieilatori frettoloei e

non informati. In verità, chiunque ei dia la pena di informarei con epirito di ob-

biertività, apprende attravetEo mille eaempi drammatici che gul terreno religioeo

eeiete una tragedia: vi sono martiri della fede, infelici gettati in carcere o nei

campio fucilati, migliaia di obbedienze derivate dalle minacce'

Un avviso sacro

sulla porta della chieea c'è una lavagna copertå di ecritture cinesi'

n "segretario d'ella chiesa" di S' Giuseppe a Chunking' Battiata Tchango

progreeaieta, legge e epiega al giornalieta Robert Guillain, che tosto t¡agcrive

fedelmente. - < 1l trentaduegimo annivereario della grande rivoluzione eovietica è

giunto. Queet,anno è la realizzazione del v Piano Quinquennale sovietico' L'unione

Sovietica, che l¡a fatto tanti progressi sulla via del comuniemo, è divenuta la for'

tezza per la difeea. della pace mondiale, La cina, grazíe al generoao aiuto eovietico

ha realizzato anch'essa grandi euccegsi in tutti i campi del lavoro a partire dal 1949'

ora tutta la cina eta tealizzando il guo primo piano quinquennale' ogni buon

cittadino deve aiutare con tutte le eue forze per raggiungere que8to scopoD'

Buona lettura, in verità, proprio all'ingresso di una chiesa !

I2
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S. Girolamo, dopo che s'ero fermoto a Somosco, di tonto in tonto ondovo

nei poesi intorno pel ovvicinore gente e col suo esempio e lo suo pololo

confermorlo di piu nello fede. Ovunque ero ben occetto perchè ero uno

gronde fortuno storgli vicino, qscoltore i suoi discorsi, confidorgli le proprie

pene. Allo fine di questi incontri i presenti spontoneomente gli offrivono ciò

che potevono per i suoi orfoni che sopevono essere tonti. In queste sue

peregïinozioni il Sonto ondovo onche a Lecco e piu in su nei poesetti situoti

tro i monti.

Un giorno orrivò o Píc;zzo. Subito gli si fece incontro un gruppo di bom-

bini e di donne che Io conoscevono peI il gron pollore che si fqcevo di

Lui ovunque.

Troendo spunto doi piccoli che lo stringevono d'ossedio, porlò degli orfo-

nelli che qvevo o Somosco e dello gronde fiducio che dovevo overe nello

Provvidenzo per poterli nutrire giorno per giorno.

Quelle porole rimoselo polticolormente implesse o uno donno, do diverso

tempo sposoto mc senzo bombini, Io quole, in cuor suo, plomise di dor sem-

pre quolcoso ogli orfonelli quondo glielo ovessero chiesto.
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Quolche tempo doPo Io ve'

nuto del Sonto, o intervolli

regolori, cominciorono o cq-

pitore fin lossu gli orfoni o

questuore. Lo Primo volto si

ero ol tempo dello vendem-

mio. Dol ProPrio vigneto lo

buono donno ovevo trotto

uno botticello di vino che il

morito tenevo nel sottoscolo,

in otteso di trovorie Podrone,

e poter cosi orrotondore, nei

mesi freddi dell'inverno, lo stipendio'

ouondo lo donno si vide davonti i bombini, do principio fu preso dollo

imborozzo,nonsopendochedorloro'Nonovevoodisposizionenèfrutto
nè pone nè soldi, cose che di solito si donno in coritò'

Inquelmomentopossovonoperviodegliuominirecondosullespolle

grossegerlediuvo.Lodonnosiricordòsubitodelsuovinoecolseopren-

derneunpoco'Levoltesuccessivesiripetevosemprelomedesimosituo.

zione e lei ricorrevo sempre ol vino'

Modogiioggi,doglidomonilobotticellopleseocontoreoitocchidello

donna, che volevo sopere quonto ce ne fosse oncoro dentro'

Uno serq, suo morito mentre stovono cenondo' Ie disse'

- Domottino verrò un signore o prendere il vino' gliei'ho venduto oggi'

mi ho giò doto Io coPorro'

Lo povero donno si senti venir meno, sbioncò in volto, rimose peggio che

sel,avesseroschioffeggioto;mopelnonforsicopirecontinuòomondorgiu,
mo furono bocconi duri e omori come moi primo d'olloro'

Inutile dire che duronte tutto Io notte non chiuse occhio; Irofl solo' mo

continuò o essere in onsio,

non sooendo che vio trovore

per dire ol suouomo che di

vino ne ero rimcrsto ben

poco, ovendolo doto in cori-

tò ogliorfoni di S. Girolomo.

Ad un trotto, e fu per il

momento un pensiero conso-

Iqnte, le venne I'ideo di

riempire Io botte con l'ocquo,

sperondo che lo coso possos-

se liscio. Ben presto però

s occorse dello fragilito dello trovoto, mo non ovendone di migliori mise

in otto quello.

Lo mottino presto, mentre il morito ero oncoro o leito, si olzò in silenzio,

corse in cucino, presè un secchioe ondò ollo fontono. L'ocquo scorrevo

bello e bionco. Ce n'erq tonto, ol controrio del suo vino che ero poco e nero.

Ritornò in cqso, ondò nel sottoscolo; stovo versondo l'ocquo nello botti-

cello, quondo le porve che quolcoso fosse combioto. Prese il lume, lo ovvi'

cinò ol secchio per veder meglio. Si toccÒ gli occhi con le moni.

Non sognovo. Ero vino, un secchio di vino. Ne succhiò un sorso, e sod-

disfotto come uno posquo, dovette ommettere che ero buono.

Corse oncoro ollo fontono, tenne ben d'occhio l'ocquo; mo orrivondo o

coso, i'ocquo si trosformovo in vino. Riempi lo botticello. Prese o picchiorci

sopro. Ero proprio preno. Preso doll'entusiosmo picchiò piu forte.

Dopo un ottimo senti le scole schricchiolore: êro SLlo morito che scende-

vo e borbottovo:

- Cos'hoi do picchiore?! Vuoi dorci i cerchi a quell'uomo?

- No, i cerchi mc vino, vino buono, il piu buono di tutti.
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Quondo Ie fu vicino e stupito le chiese il perchè di tonto chiosso e del

suo volto sorridente, ello gli roccontÒ tutto. L'uomo nell'oscoltore tenevo gli

occhi fissi sullo moglie, e lentomente do semichiusi com'erono per il sonno'

divennero grondi e spoloncoti come se fosse mezzogiorno'

Ouondo lo donno ebbe finito di porlare' le chiese 
'

-Mosehofottoquesto,puòoncheforciovereunbimbinolNoncredi?
- Mo si, vedroi; rê Sorlo sicuro! È troppo sontol

GUÃN GIANNI

Nella letizia pasqu.ale

f,a

Gommouente funzione
della

professione re li$iosa
Lunedì dell'A.ngelo, due aprile, lre giovani Novi-

zi, avendo lerminato il loro anno di primo novi-
zialo, si sono legati a Dio con la professione lem-
poranee. Quesla suggestiva cerimonia porta con sè
sempre un'almosfera di letizia e di fraterna simpa-
tia per i suoi canli e le sue preghiere corali, accanlo
afl'Urna del Santo benedicenle i suoi figli, tra la
fervida attesa dei genitori e la gioiosa aspellat¡va
degli amici.

Non Ínanca poi mai la turba dei ragazzi e genle
del popolo, che evidenlemenle non sa rinunciare
a un momento così bello e famigliare.

ll festoso corleo si snoda solenne nella sue sem-
plicità dalla Cappella .. Maler Orphanorum o, ove i

tre giovani hanno appena pronuncialo i giurarnenti
prescritti in preparazione alla Professione; e si av-
via verso il Santuario.

Arrivati all'Ahare, si canta il . Veni Creator " per
invocare l'assistenza divina, la sua luce e la sua for-
za per un âllo così imporlante, che anche se non
definitivo, ha peso e valore enormi per le decisioni
fulure.

Dopo la ?ecita di alcune preci e inni, il giovane
si appresla ad emellere il vero giuramento della
professione. E' l'alto dell'offerta, lanlo trepidamenle
desiderata. ln ginocchio davanti all'altare e al Cele-
brante, presenti i testimoni e il popolo il giovane,
con voce tremanle recita la dichiarazione da lui stes-
so soltoscr¡lle: vera scheda di voto, solenne giura-
mento pubblico coscienlemente e liber¡menTe emes-
so, ponendo la mano sul Vangelo,

ll momento più commovente della cerimonia è
forse il bacio fralerno, che si scambiano lra loro i

neo-professi con i Religios¡: segno esterno d'affetlo
che manifesla la perfetta uguaglianza e fraternità
d¡ rutt¡ nella Famiglia Religiosa. Si dà libero sfogo
oi propri senlimenti finora velati, mentre tult¡ can-
lano il " Te Deum " solenne e maestoso, per rin-
graziare Dio che dà ancora agli uomini anime sì

generose, e all'Ordine altri f igli, radiosa speranza
di perenne vitalità,

l
L,ignoranza scusa, si suole dire, e maggiormente negli ambienti dove il sacerdote è chiamato

a lare un pò di tutto e gli tocca sostituiãanche il medico come accade nella vita missionaria

Entrando tempo la in una capanna di creoli per amministrare i conforti religiosi ad una

giovane alfetta da grave mal di siomaco, domando ai genitori della stessa circa il trattamento

usato nei suoi riguardi. candidamente mi sento rispondere: .Ya ve, Padre, le vamos dando

clara de huevo desde unos dias,! .Vede, Padre' le stiamo dando chiaro d'uovo da qualche

;i;;;",i Bella roba da dare ad uno stomaco debole, quando è già difficile che la digeriscano

isani,rispondolorononsenzamostrarmeraviglia'Enoncapitecheinvecedialleggerirelo
stomaco, questa serve per opprimerlo maggiormantae rui guardano con senso]di stupore: 'Nos

handichoqueesolecaebien,!.cihannodettochelefabene'lchit'avràmaidettoloro?
Ah, capisco .. C.rtr..nt. qualche strega o fattucchiera che vuol saperla lunga, magari per

spillare soldi ed intanto quella povera creatura, aiutata dal miracoloso chiaro d'uovo sta per

essere oppressa e.. morire, per fortuna in grazia di Diol 
tL p. russtoNÂRlo
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IN MEMOriq dEI PCrdrE RAFFAELE MA RTINELLI

Nativo di Andria (Baril il 26'3'1880, trovò

nell'ambiente îamigliare permeato di schietto

spirito cristiano quel conforto che maturò in

lui la vocazione.

Compiuto I'anno di Noviziato e gli studi con

esemplarità e ammirazione, il l9 marzo 1907

celebrò la príma Messa a S. Maria in Aquiro'

con grande spirito di lede e generosità di cuore'

tl primo apostolato lo svolse tra gli orlani

di Roma, poi passò un anno alla Maddalena

di Genova, indi al Collegio Gallio di Como,

ove rimase ben otto anni dal l9l2 at 1920'

Le attestazioni di viva simpatia degli Ex'alun-

ni stanno a <iimostrare quanto losse elticace la

sua opera, contraddistinte da un lorte attacca'

mento al dovere e non disgiunta da amabile

serenità di sPirito.

Fu anche Rettore a Pescia, ove curò la for-

mazione religiosa dei nostri Probandi, riscuo'

tendo plauso dalla popolazione e fiducia nei

Superiori, che lo nominarono nel'35 Direttore

dell'orlanotrotio di Foligno. Ricorrendo nel

¡937 il 4' centenario della morte del nostro

Santo Fondatore, volle nel cortile dell'lstituto

fosse eretto un bel monumento'

Fu apprezzato anche a Velletri quale zelan-

te coniessore

L'ultimo campo di lavoro fu ancor¡ la Par-

rocchia di S. Maria in Aquiro' I Conîratelli e

i fedeli continueranno a vederlo per lungo tem'

po seduto o al banco della Sacrestia o al con'

lessionale! Non diceva mai di essere stanco!

Fino al settembre scorso non era stato mai

malato ed eccezione di una certa indisposizio-

ne alle gambe; meravigliò quindi assai quando

cominciò ad accusare una certa inappetenza'

Fu in certo modo mortificato di dover aver

bisogn-o di speciali riguardi,. Rivelò allora quel-

lo che era stato il segreto della sua bontà: una

modestia singolare, lorte amore alla vita comu'

ne, perfetta obbedienza e un amore grande al-

l'Ordine. Quante volte rievocava commosso le

sante figure dei nostri Padri più venerandi !

Sentiva umilmente di sè.

Un Religioso Camillino, venuto a pregare

sulla sua spoglia mortale, diceva: - "È uno di

quei Religiosi sui quali i Superiori possono fa-

re sicuro affidamento, '".

Per queste sue qualità, si può ben dire

che il P. Martinelli lu un Religioso felice, se-

condo la bella espressione delle nostre Costi-

tuzioni: "Nessuno è piir felice in questa vita

di un Religioso veramente umile "'

L'l I febbraio 1956 il Dott' Marini consiglia-

va una permanenza di qualche giorno all'Ospe'

dale dei Fatebenefrateìli per aver modo di soi-

toporlo a precise analisi ed esami La diagno-

si deÌinitiva îu sconcertante: neoplasma primiti'

vo del fegato' ll caro Padre aveva i giorni

contati !

Fu oggetto di delicate cure da parte dei Con-

f ratelli, delle Suore del Preziosissimo Sangue

e dei fedeli che si alternavano nelle visite' Più

volte ebbe il conlorto della presenza e della

benedizione del Rev.mo tr). Cenerale'

Ricevendo gli Ultimi Sacramenti e la Bene'

dilione papale, strappò le lacrime a tutti per

il îervore con cui scandiva le preghiere'

ll 3l marzo Sabato Santo, alle ore I del mat

tino, assistito da tuiti i Religiosi e Srtore in

preghiera, alfidava la sua bell'anima a Cristo

che ltaveva reso degno della Sua Passione per

poi farlo partecipe della Sua gloriosa resurre-

zione.

sfoúo S. Girolamo. .. ,,

Da uario tempo iI giovane Sandro Lo'
catelli, di Somasca, accuso.ua dolori, che

talaoLta anche si acutizzauano con par-

ticolar riferenza allo stomaco e all'intesti-
no. Dietro indicazione medica prese qual-
che medicína, cercò qualche riposo, Inu'
tilmente,

Continuaua frattanto il suo laçoro a Mi'
lano, anche di notte, secondo il suo turno.

Il giorno 4 maggio, alzatosi nel tardo
pomeriggio per aauiarsi aI løuoro, forti
dolori lo trattennero a casa, tru chiamø-
to il medico, il quale diagnosticò appen-
dice acuta, gli praticò una iniezione per
calmargli il dolore, e ordinò il ricottero
d'urgenza all' ospedale.

Il mattino seguente fu trasportato al-
l'ospedale e immedía.tanente uisitato dai
medici curanti: era graoissirno, e passò

primo d.i tutti in sala operatoria. Vi ri-
fitclse per ben tre ore e Ínezzø, con grct-

tte øpprensione d,ei genitori che attende-
oano fuori, ignari dellø graaità. del caso:

due ulcere forøte con peritonite. Debo-
lissimo, gli fu somministrato un litro e

trLezzo di sangue d,opo I'operazione,
Restò tra Ia, oita e la morte, ma il

giorno d,opo il Primario assicurava che

era fuori pericolo, con gran meraaiglia.

dei medici s¿essi e d.i quanti conobbero
iI su.o caso, che ued,ono prontamente ri-
soloersi in pochi giorni.

" E Lú terza uolta - afferma il giooane

fortunato - che mi uedo arriaare in fac-
cia alla.,. morte, e questa la più terribi-
le di tutte... Bisogna dire proprio che se

non fosse S. Girolamo a uegliare un pò
su di me, a qu.est'oro,.,".

Pellegrinaggi nel mese d'Aprile

l. - Ponte S. Pietro, bambini della Prima Co-
munione.

3. - Monza, I'lstituto Femminile del Preziosis-
simo Sangue,

.5, - Da Provaglio sulltlseo, donne e Íagàzze

accompagnate dal Parroco - Da Monza
Chierici Missionari Esteri.

l0 - Milano, l'lstituto dell'lmmacolata, gruppo
di donne

l2 - Fontanella del Monte, - Acqualunga (Bre'
scia).

21. - Da Fiobbio; da Erba i Fratelli delle Scuo-
le Cristiane col Rettore

23. - Da Roma, Studenti della Scuola Colombo
Antonietta acconrpagnati dal Preside.

25. - Da Malgrate, ragazze accompagnate dalle
Dirigenti - Da Bergamo numerosi ragaz-
zi col Direttore dell'Oratorio - Pure da
Bergamo ragazzi della Parrocchia S. Anna,
accompagnati da Don Emilio Moretti - Ra-
gazze della Parrocchia di Campagnola col
Parroco - Da Ponte S' Pietro, Íagazze ac'
compagnate dalle Suore Orsoline - Da
Lecco I'lstituto Belvedere Da Milano
ragazzi e ragazze della Parrocchia di S.

Lorenzo col Parroco - Da Monza ragaz'
ze con le Suore Preziosine - Da Alzano
donne di Azione Cattolica.

26 - Da Zeniga (Brescia) pellegrinaggio col
Parroco - Da Milano I'lstituto delle Suo-
re Benedettine.

29 - Da Milano I'Oratorio femminile della Par-
rocchia S. Andrea con le Suore ' Donhe
da Milano, trovandosi a Rovagnate si ag'
giungono al pellegrinaggio accompagnato
dal Parroco.

30. - Donne e Uomini da Prodi lPaviaì, Lecco,

Monza, Pavia.

(a Se non fosse
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T,A TilOUIIUEZZA A GIIISTO SIGNORE

Signole Gesù, là clre la mia coscienza

sia rlililla come il glande abete che si

slancia vet'so il cieto.

Che ia mia generosità sia come ta sor"

genle, che dona e mai si esaul'isce.

Che [a mia anima abbia la limpiclezza I

rlei totlenli, ctre nascollo datle nevi

senza macchia.

C[re [a mia volontà sia come il glanito

, senza falle.

Che [a mia giovinezza pel lutti i sentieri

clelt'Alpe abbia Te solo per compagno del

suo continuo ascendere.

E così per semPre!
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